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Il giudizio sull'adeguatezza delle misure preventive

VIVERE È ACCETTARE RISCHI
CI SI PRO'T'EGGE VALUTANDOLI

LEONARDO BECCHETTI

ra in fondo inevita-
bile che il coronavi-

..J rus innescasse un
dibattito acceso sulla strategia mi-
gliore per affrontare l'emergenza,
dibattito che deve tenere presente
diversi punti di vista. Nessuno può
negare che la salute sia un bene pri-
mario ed essenziale. Si dice spesso
che la vita ha un valore infinito e in-
commensurabile. Quando però si
prendono non solo decisioni politi-
che, ma anche quelle personali di
ogni giorno, non si applica mai que-
sto principio alla lettera. Decidere
di fumare, salire su un treno o su un
aereo, guidare un motorino in mez-
zo al traffico affollato di una metro-
poli sono tutte decisioni che pren-
diamo solo se implicitamente dia-
mo alla vita un valore meno che in-
finito, ovvero accettiamo di metter-
la a rischio. Paradossalmente dare
valore e senso alla vita vuol dire ac-
cettarne i rischi, anche se possiamo
e dovremmo ridurre tali rischi al mi-
nimo necessario, e se possibile non
aumentarli con vizi inutili.
Anche le decisioni politiche non
possono essere prese dando alla vi-
ta un valore infinito. Le risorse di de-
naro, di tempo e di infrastrutture so-
no comunque limitate e vanno al-
locate a diverse destinazioni. Per de-
ciderle come utilizzarle al meglio,
anche se sembra crudele, bisogna
necessariamente stabilire quanto
pesare diversi costi e benefici, in-
clusi i costi in termini di vite uma-

ne. Per capirci, se paradossalmente
dessimo un valore infinito alla vita
(e quindi un costo infinito alla sua
perdita) dovremmo decidere di
metterci comunque tutti in casa fi-
no alla fine dell'epidemia mentre e-
videntemente il grado di precau-
zione scelto come ottimale dal go-
verno è inferiore e riflette il fatto che
la paralisi della nostra vita ha costi
umani, sociali ed economici (e per-
sino religiosi se significa differire le
Ceneri o impedire la celebrazione

della Messa e dei sacramenti in
un'intera regione). È lecito pertan-
to riflettere tutti insieme su quanto
sta accadendo e sulle scelte che ab-
biamo fatto e stiamo facendo, al di
fuori di ogni speculazione politica
(ce ne sono purtroppo) e dopo aver
manifestato un sincero apprezza-
mento per chi è in prima linea sui
fronti sanitario e politico, a livello
sia regionale sia nazionale.
Le prime indagini statistiche sul Co-
vid- 19 ci parlano di tassi di morta-
lità (rapporto tra decessi e conta-
giati) superiori a quelli di una nor-
male influenza, ma molto contenu-
ti e fortemente decrescenti al de-
crescere dell'età. C'è poi il sospetto
assolutamente ragionevole (e con-
fermato da alcuni importanti viro-
logi) di una forte distorsione nel de-
nominatore. Se in molti casi (anche
tra quelli accertati) il nuovo coro-
navirus non dà sintomi o dà febbri
molto lievi, è del tutto evidente che
esistono molti pazienti non gravi af-
fetti da coronavirus che non sanno
di averlo. Nessuno desidera infatti
andare in ospedale (rischiando in
questi giorni anche di intasarlo) o
persino farsi esaminare o analizza-
re se non pensa che le sue condi-
zioni siano serie o gravi. È pertanto
ragionevole pensare che quei tassi
di mortalità già lievi siano di fatto
sovrastimati.
Sono queste probabilmente le con-
siderazioni che hanno spinto le au-
torità ad adottare misure molto se-
vere nei luoghi del focolaio, allen-
tando progressivamente le precau-
zioni nel resto del Paese, man ma-
no che ci si allontana da quelle zo-
ne. Sull'altro piatto della bilancia
dobbiamo infatti considerare i dan-
ni che le misure precauzionali arre-
cano alla nostra vita sociale ed eco-
nomica. Danni che hanno effetti
sulla sopravvivenza di imprese e po-
sti di lavoro. La storia di eventi simili
a questo insegna che i tempi dell'e-
mergenza sono per fortuna quasi
sempre brevi. Nel giro di poche set-
timane o mesi l'epidemia scompa-
re come un male di stagione. E l'e-
conomia ha un tipico andamento a
V, ovvero dopo aver toccato un pic-
co negativo si riprende altrettanto
rapidamente anche grazie al desi-
derio delle persone di recuperare il

tempo perduto in termini di incon-
tri, viaggi turismo, ristorazione, lus-
so e attività che incidono su altri set-
tori economici. Quello che sicura-
mente i dati e queste riflessioni non
giustificano è il panico da parte di
giovani ed adulti in buona salute,
l'accaparramento di derrate ali-
mentari nei supermercati e i senti-
menti di rancore o la penalizzazio-
ne economica della comunità cine-
se che dà un contributo importan-
te alla vita del nostro Paese.
Arrivano in questi giorni, di tanto in
tanto, anche notizie su Stati esteri
che guardano con sospetto ai voli
provenienti dal nostro Paese e al-
l'arrivo sul loro territorio di cittadi-
ni italiani. Non c'è nulla di più ef-
ficace per superare sentimenti di
ostilità che mettersi "nelle scarpe
degli altri". C'è da sperare che l'es-
sere considerati come "appestati"
ci aiuti a capire il disagio che mol-
ti stranieri provano nel nostro Pae-
se di fronte ad atteggiamenti di o-
stilità e di aggressività che diversi
dei nostri concittadini hanno nei
loro confronti.
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Scenario politico
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